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Siamo pervennti 
clericali. A 
ecclesiastica 


all'ultimo. sofisma 
l'appoggio della storia 
da loro invocata. Meno 
maestri del senso conune 
nella pagina 13-della 

SPOSTA con ‘astuzia poco felice, 
le elezioni  popelari avvenivano 
qualche caso particolare e poi nella 
stessa pagina confessimo « «he cli &i 


dei e Ì 


mM: ide n Ghe 


insinnin 10 


L= 
rici € i Canonisti sono concordi 
riportare, che quantunque nei primi 
secoli sì ricorresse di frequente al voto 
popolare, non digono però, ‘che fosse 
questo Funicomezzo, che si adoperasse; 


e che pei tumulti. gravi disordini, che 


avvenivano nella circostanza delle ‘e- | 


lezioni, come lamentava fino dal snoi 
tempi S. Gio. ‘G@risostomo. fu prima 
nella Chiesa ereca rimossa.ititer amente 
Ja plebe 


dall’incerirsi nella scelta. è 


di latina se non in Lutto, 
nella maecior parte, » 
Sa Gassto o Lettori, 


il buon senso dei 


? @ 
Uda pol 


è la locica ed 
maestri in Israele. 
noi ci coneratuliamo col Sindaco Pe- 


cile, 


che dai chiarovergsenti del semi- 


i "a 


nario egli sia stato giudicato mancante | 


di logica e di buon senso. 
I maestri di ieoloeta 
Gli storici 


arcomentano 


COSÌ: ed i canonisti non di- 


cono, che soltanto il popolo elesgeva | 


1 ministri dell'altare: dunque il solo 
Vescovo esereltava questo diritto. 
(+) storici non fanno menzione di 


questo diritto vescovile: Aunqu e è in- 
contrastabile, che fu in vigore. 
Per testimonianza della ‘storia 1.so0h 


vescovi é 
dai primord) della Cinesdzà AUIEgiue Cl 





sercitavano questo diritto fino | 


—_r_————tldl(M—@——— ———€È€ 


ot | vero, che Ra Lbereolo è anonimore 
e | alle mascliere è permesso di dire e “Rare 
na sa iP]e: 


È 


nel! 


Pit I, tr TL 
frequente si ricorse al voto popolare; | 


dope var] 


auUque L'Incerenza po polara 
i e o 


secoli si tolse prima dalla Chiesa greca (tare, Da questo punto veramente co- 


e poi dalla latina. se non in tutto al- 
meno nella magg tor parte. 


| corbellerie. 


(che in base alia storia tengono i cu- 
riali. Ocuunno:vede che non e’ è bisogno 
di confutarli, perchè si confutano da 


i sta, se 
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< Super ommnia vinti veritas. » 





si pubblica in Udine ogni Giovedì 


E RETTO RETE tre aree DONE" FETTALIO IE TEN ARTROSI Remi 
iran dba 9 ; 





Un pazzo non avrebbe detto tali 
NONI. ‘benchè da oltre 
quattro lustri nella vecasione della 
leva militare ogni anno ripeta di es- 
sere coseritto, non sarebbe caduto in 
tante contraddizioni. 

Ma possibile, che non sentano ver- 
COLA S in tale modo? 1 


sracionare 


o 
ma cit (vesti ui 
la stagione di 'carnovale: 0 alè 

loro um di rossore 
I) canonico De Gioreio, 


nettino 
SOT i 
Ipeno senta per po” 
che.a nome 
del vescovo ha plagitato colla sua firma 
quell’aborto. 

Questa è la maniera 


di ragionare. 
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AVVERTENZE 

T paramenti st ricevono tall'ammnimni- 
sIratore sign Luis: Ferri (Boro sA) 

Si vende anche all'Edicola in Pizza Vi 
ed-al tabascago in Merratoverchio, 

Non st-respgtuiscono manù STI: 
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partito sanfedista e Quelli, che vo- 
cliono SAD O DI Pelsiohe| di Cristo, 
E qui pure 
mo ‘detto a 


abbra- 
da che le nostre: 
dottrine ‘atte dalia Scrittura, 
itài santi Padri e dalle decisioni della 
Chiesa.e sfidiamo chiunque ad impa- 


onarle. 


a 
44 
LÌ 


SOLO 


2 da quì a non molto fra fl 
| 


II 


Origine delle elezioni popolari. 


Dicesi eles "tone nel caso nostro quer 
l'atto pubblico, con cni fra due 0 più 
Desa e viene scelta una a coprite una 
ità 0 ad esercitare le funzioni ee- 
le he in qualche determinata 
esa ed a goderne gli emolumenti. 
?erciò rigorosamente parlando, la e- 
ezione ad un benefizio non'è da con- 


ci er 


CE stagtie 


E 
L 
i 
fe: 


se stessi. Ma intanto fanno rmamore e | fondersi colla: colazione di un bene- 

suonano dla tromba. che la storta ZIO, perchè questa è un atto, con cui 

APT eta le loro hretesa. i Sta) O- |d persona SITÀ conosciuta idonea 8j 
i] 


ranti Grerlono e si lasciano 
senza: preniiersi la cura di i le 
asserzioni clericali. E poi qu 
La storia favolosa seritta a bella posta 
per isvisare o tenere. eoperti oli avve- 
nimenti® Nemmeno questa: perchè 
sanno, bbe scoperto l’incanno 
e le loro ciance verrebbero messe al 
nudo d’inmnanzi ad una critica severa 
e fandata con grande delrimento deila 
loro. cansa. La storia non è soltanto 


che sare 


una parola, ma un deposito di avve-. 


nimenti constztati, un’arca santa cu- 
stodftrice delle vicende umane, A que- 
hanno. coraggio, 
clericali per sostenere le pretebsioni 
dei vescovi e noi risponderemo. 


Stando in attesa frattanto esporremo | 


noi la nostra storia per dimostrare 
anche da questo lato la eiustezza del 
principio di restituire ai fedeli la fa- 


coltà di elescersi 1 ministri dell’al- 


mincia il trattato «delle elezioni, che 
[sarà utile per tutti nella lotta che si 


ale storia? | 


ricorrano 11 


da ehi ha diritto di conferirlo. 

Certo è, che tali elezioni venivano 
‘esercitate dalla comunità relisiosa fino 
dall'origine della chiesa cristiana. come 
loi dimostra ampiamente il futto di s. 
Mattia snecesso nel posto restato va- 
cante pel suicidio dell'apostolo Giuda 
e la elezione dei diaconi, i quali oltre 
ad attendere alle mense predicavano 
la parola di Dio, al contrario di quanto 
asseriscono 1 dottori del seminario. 
che o non hanno mai letto 0 non 
hanno inteso i capitoli VI e VII degli 
DATI Apostolici. 

Del vescovi e degli altri ministri 
ecclesiastici dei primi ire secoli mon 
Disogua gindicare colle idee, che ab- 
biamo noi dell'episcopato moderno e 

e dei nostri preti. Allora la religione 


i una dignità od um benefizio 





uuhia era abbracciata 0 almeno 
praticata da pochi. 1 Nelle città non 
erano numerosi i seguaci del Vancelo 


a motivo delle persecuzioni. La im- 
mensa maggioranza non aveva inessu- 
































na relicione tranne la naturale, come 
ai nostri giorni. Soltanto 
stantino imperatore il ‘cristianesimo | 
face progressi gicanteschi, perchè 


aperta la via ad onori ed a ricchezze. 
te comunità religiose dei tempi ante- 


riori, si potrebbero paragonare alle 


contano assai pochi proseliti, benché 
abbiano per loro la verità, la scienza, 
lo zelo, Noi per testimonianza di con- 
temporanei non possiamo dire, quale 
metodo si tenesse nel provedere 1 mi- 
ristri del culto Immed eni dupo 
la morte deeli Apostoli, ma san Gi- 
priano, che viveva verso li 250 del- 
era volcare. ci assicura, che nella e- 
lezione del vescovo per tradizione a- 
postolica interveniva il volo popolare. 
Li quì approfittiamo dell’occasione di | 
far noto, quanto scarse sieno di storia 


le 


egelesiaslica le magnifiche teste del 
seminario, che trattano d’ismoranti 


ch altr. 

Nella Risposta data al sindaco Pe- 
cile 1 Salomoni del seminario ebbero 
il corageio di scrivere, quanto secne: 





«Assume Imdi il signor Pecile a 
« provare, che l'uso del suffragio 


< popolare fu costante nella Chiesa 
| «antica, cercando l'appoggio in s. 
€ Cipriano, in Inemaro, in s. Gregorio 
e negli statuti dei Principi secolari. Se 
non che in quanto a s, 
avendo egli allesato il testo, nè tam- 
poco citato il luogo (ed. egli saprà il 
< perchè) non mi prendo cura di e- 
« saminarlo, nè di discuterlo, e potrei 
« anziopporgli una solenne negativa; » 
| Non perchè il Pecile abbia bisogno 
cella mostra difesa, ma ‘solo per chiu- 
dere la bucca al reveren 


e 


d'a 


& 





di arruffatori 


puerile smargiarsala. 
Giacéhò i tri di ogni sapere 
bramano di vedsro il testo non alle- 

Ù, gato dal sindazo Pecila, È 
7 noi l’enore €: 


L 
alle RESI 


rngest 


vere 
lì na: 
quale trovasi 
Edizione Rieolitan 
i culil'centor da iitiane 
: < postolica chseivat'o ie observand 

< est ei ienendur, quod apud Nos quo- 
04 «que et fere per pretinciae omues le- 


1 
DOTIO i LOT 


euro 
ci 


iii 


Cipriano, non, 


e poso la testimonianz: 8, C1=|| 
finiano fa molto a proposito nostro, ci 
permettiano di rispondere noi. alla | 





dopo Co-. 


da 
quest'epoca in poi per esso veniva | 


chiese italiane desti Evangelici, 1 quali 


nn PA n ip Veio [nni 


i seritto che eolì 


della plebe e del clero. 


«netur, ut ad ordinationes rite cele- 
«brandas, ad eam plebem, cul Prae- 

« positus ordinatur, Episcopl ejusdel 
«provinelae proximi qCuique conve- 
niant, et Episcopus eligatur plebe 
presente, quae singulorum vitam ple- 
nissime novit, et uniuscujusque a- 
ctum de ejus conversatione persperit. 
Quod et Hodda factum videmus 
im Sabimi coli > nostri ordinatione 
«ut de universae IFraternitatis pitt: 
gio, et de Iipiscoporum qui in prae- 


VOS 


PELI 
_ 


A 


« sentia convenerant, qui de.eo ad vos 
« litteras fecerant, judicio, Hp patus 
«ei deferretur et manus ei in locum 
«< Basilidis imponeretur » (Edit. Ri- 
goltit, Hpist. 68. 

Delle quali parole + il senso è, che 
per i radizioià divina e per pratica a- 


| postolica dovevano convenire i vescovi 
confinanti colla provincia, a eui si era 
per iscegliere un vescovo, e per giu- 
dizio dei vescovi:convenuti e 
fragio di tutta .Ja comunità religiosa 
gli si doveva affidare il ‘veseovato. 

kid affine ;hé at nostri onorevoli av- 
versarj, che non; hanno bisogno 
studio per. sapere, non venga più la 
modesta tentazione di opporre una 
solenne egg] circa le asserte dot- 
trine di s. Cipria) 10, vogliamo per e+ 
iesiza citare un altro passo. 

« Quod et ipsum. videmus de divina 
«auctoritate descendere, nt sacerdos 
« plebe praesente sub omnium oculis 
« Geligatur et dienus atque idonens 
< publico judicio ac testimonio .com- 
« probetur>» (Ibidem.) 

Qui. s. Cipriano dies, che per auto- 
rità divima 11 popolo cercorre alla 
scelta del ministri, 

I nelle lettere 41 e 42 lo stesso 
Jipriano attesta, che a Roma nel 251 .l 
papa Cornello fu eletto pel suffragio 


E parlando dello stesso Cipriano il 
suo biografo Ponzio Diacono lasciò 
« Juoticio Dei et plebis 
«favore ad officina sacerdotis et E- 
< pINcopalua eradum adhue neophylus 


«etut putadalur, novellus electus est» 
Cioè 8. Cipriano aneora neofilo eno- 


vello fu promosso al sacerdozio 
cil'episcopato per giudizio di Dio e 
per favore del popolo. 

Signori del seminario, voi che co- 
noscete a naso tutte le opere dei santi 
Padri e specialmente s. Cipriano, sa- 


Lu 
Li 


e per suf-, 


di | 





lr eontro la civiltà 


| eidio, ad 


ed | 


| vita da sel 








reste capaci di OPporte. tra gi, 
negativa all’asserio che per tesi ! 
cai za di s. Clipriano. l’uso ti 
iragio fu costante nella Chies 
tica? Su dabbravi! ma appor 
nome alla vostra solenne negali 
finchè 11 popolo Udinese cono 


uomini di tanta dottrina, 
P. GIOVANNI Toege, 


Ta 
SL inn 





Sono già otto giorni, che il (i 
dino Italiano scrive Li 
cOn legno deli Udinesi verso l'at 
Cella. ed insintando falsi e malin 
criteri sui motivi; ‘che spinsero la 


;aro uomo a levarsi da sea prede 


vita. Otto giorni d'inveltive e dis 
proper] dovrebbero bastare, se basta 


per lo più anche alle di di Idi 
nei loro diverbhj; ma:non bastaromi 
Cittadino Iuliano, che anche jen le) 
tro ba scritto uncarticolo di quasi! 
colonne ripetendo gli 
contro eli Udinesi, contro il (HA 

moderna. È peri 


[essi 10 


riare di aspetto nell'insultare el 
vocare ba scritto il suo articolo 
titolato: Civiutà DEL 
forma di dialogo, 11 cui sempre ne 
mele ns. 
sando d 
postoliel 
Cresta avgiungiamo il ii 
di diberale ed alla Copa que lodi 
ricale, 


bu er *TEHI KALI 
ISUIGIDIO è 


Nol, gli rispondiamo 0g 
eoli 


"i 
personaggi, se non l I 


ki 


stessi suol caltoiv ohi 


DIALOGO. 


— Cresta. Frena, o dolce ani 
i tuoi ulalati; quello che è shit * 
stato. i 
— Cona. Ah non posso pei 
freno le mie angosce a vede IT% “i 
immoralità, a fare l'apoteosi € del 
onorario con pifinito I 
corso di popolo. al nozioni 
— Cr. T'ingaoni; gli Udines © 
provinciali non hanno onora 
cidio, ma le virtù ed | meribi Sri 
— (Co. Oh mio Dio: Lovari 


10 li i 





— Cr. Accordo, che nol * 
cosa il torsi la vita: na talvoll 
tali e tante le circostanze, che 


| parliamo dell'assassinio soclale ‘e ri- 
spondi analocamente n! enesito. 
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giustificano il Suicidio, ne riducono la| /— Go. Prata voce:Gel lovere, della 
‘olpa a minimi ter Mii. coselenza, la voce di Dio che li chia- 

— Co, Oli che orrore! Tu sei una | mava a sacrificare la vita per non com- 
RI una: scomunicata. | Mettere una viltà, 

ORA: laeio: colle villanie, 0 re- — (GR. Fr lo diei.“mavchi sa come 
verenda A i perchè non ti rat-|fu la cosa? Ad 0 osni modo telo eredy: 
tristi cotanto sul suicidio di Giuda? pa dimmi, sel tu sicura. che queila 

— Co. Quello, è un altro pajo dijStessa vocè del dovere. e' della co- 
maniche: egli aveva tradito il Fi iglio | Scienza non chiami. anche gh altri 
di Dio. proiondamente addolorati nell’aviina 

— Cr. Mi piace il tuo giudizio: 
dunque perchè ‘egli. era un birbante. 
ha fatto bene ad impiccarsi: De 
nel tuo cervello, perchè uno possa a 
vere ragione di suicidarsi; convi AN 

che prima commetta un enorme de- I prin ma, anzi la causa unica. E 10 fai 
litto, E non è meglio morire innocente | tanta distinzione fia eli uni e gli aliri, 
che reo? | che 

Co. Ma tu. che hai Imparato a ra-|precipîti all'inferno soHanto perchè i 
cionare CO libera rleschi, sragioni c@nl- LUO] eh Baio la f fortuna: di Ltovare chi 
pre, quando parli con me. loro fece il servizio,ed i miei dovet- 

— Cr. Potrebbe essere secondo il | tero farselo da se? B se pur vuoi che 
luo modo di vedere, perchè vuoi avere lio taccià dei Santi, che tu dici con- 
ragione anche quando hai turto, vuoi | sigliati da voce interna a dure la vita 
partecipare al privilegio della infalli- |in olocausto 
bilità t; Ina ascolta. L dolori del corpo ;ciati vivi, dei decapitati. degli impie- 
Mon si sentono da tutti egualmente; cati dalla 
così avvienedel dolori dall'enito. la- {questi piuttosto. “he commettere una 
mor proprio fino ad un certo punio è è viltà seguirono la woce interna, che 
un bene, è un requisito necessario a | tu chiami voce di Dio, ed io dico voce 
magnanime Imprese, Oltre a questo |-dell'amor proprio, carattere, senti- 
punto può essere pericoloso, se soprav-| mento della propria ti 19 mia. E perchè 
vengono sinistre circostanze, che lolnon li chiami tu © ssassini svciali 
mellano in pericolo. Quindi taluno ovvero Santi? | 
piuttosto che disonorare se stesso con]  — Co. Quelli moritono per la loro 
zioni, che potessero pregiudicare al- | ostinazione di star fermi nei loro 
l'amor proprio messo al più duro ci- principj 
mento dalle vicende umane 0 dalla — CR. Precisamente come i Santi. 
crudeltà degli altri, si toglie la vita.]'Tanto eli uni che gh'allri diedero la 

— Co. Queste sono teorie di chi | vita piuttosto che rinunziare si loro 
non crede nel papa... principj. E così avviene dei suicidi, 

— (ir, Lasciamo per ora il papa, a | che temono disonorarsi vivendo. 
cut tu ricorri sempre, quando non sai  — Co. Che confronti da fare? É 
che rispondere, non sai, che. la Chiesa è maestra di 

-- Co. Ma il suicidio è un assassi- 
nio sociale! 

— (lr. Benissimo! E perchè tn 0- 
nori sugli altari col titolo di Martini 
lanti e tanti. che si esposero ad una 
morte volontaria piuti tosto che Dbru- 
clare quattro orani d° incenso? Non 
sono essi tanti assassim sociali! Se la 
società livolevasulvia così modico prez- 

perchè essi preferirono di morire? 


Mmeltere un'azione disonorante ? 
— (o Ma quelli mon si tolsero ]a 
‘vita da se, fuloro tolta dai Uranni, 
— Ur. Peraltro essi furono 1a causa 











ingannata? E che se la Sacra Inqui- 
sizione ha così agito, ba fatto bene, per- 
chè ammaestrata dallo Spirito Santo? 

— Gr. Una più bella dell'altra! 
Dunane lo Spirito Santo ha imsecnato 
a fare arrosti di carne umana? Almeno 
‘se foste logici e che dopo di averli 
arrostiti li avesse posti sull'altare! Ed 
era giusta cosa, che loro venisse fatto 
questo onore; poichè se anche aves- 
sero avuto suli'anima qualche peceato 
di erronea opinione, ben lo cancella- 
rono colla più aspra e crudele soddis- 


— (Co. KHra la fede. 
— Cr. Non parliamo ora di fede, 


a levarsi lA vita piuttosto che ‘a com- 


1 tuoi poni sull’altare ed i miei 


a Dio, ti parlerò dei bru-' 


Sacra Iuquisizione. Anche 


verità e non pro ingantare, nè essere 





i tu parli così, perchè 


Tn SOTTIITIE 


dere tanto du 1 roghi di Torque- 
imada che Ja evaticola di s 


. Lovenzo, 
percliè tanto questa che quelli furono 
auoperati per estirpare lu fede,dal 
cuore del eristiani. 

— Co..Mio Dio! Mio (Dio! Mi gi 
stringe ll cuore a sentire tanle Dbe- 
stemnne. 


a fazione 
| 


——n 


modo che di 
senta ale: UDO, PE rel né potr Gi bbe agent an 
gere, che nun tisi strince ab bastanze 


= piuttosto, 


Non cri lo In 


(i all 


mat di enidare contro i citt: adi, che 


onorarono il valoros 50 e magmanimo. 


Cella. 
— Co. Perchè è oli commise un 01 


e‘perchè diede i] matesempio. 

— CR. Per quello che riscuarda 
l’orribile peccato, non prenderti tanto 
alfanno, perchè con tutte Je tue uu 
culitorie non saresti più capace >" d'ime 
nedilo. La soci età bor eh ha rimesso 
l'offesa in grazia dei s; uo meriti acqui. 
stati appunto iv vaultazoio della. so- 
vota Stessa, Mi pare poi, che tnt 
atiliog1 pe! alitvo esem: pio, a torio 
ida lui dato. Da Qadili € sta pur si- 
cura. che nessuno andrà a torsi da vita 
per la sperariza ‘di vedarsi Acco pa- 
vnato al cimitero con ‘pompa eguale 
a' quella del Cella. 

CCNI Semp e così voi increduli: 
sempre remtentii alla Sì Ma le Chiesa, 
Lace colla cresta alta e non volete 
capire, che come ‘una mela marcia 
| guasta’ tutte quelle, che le sono a con 
lutto, così un esempio callivo rovina 
la coscienza di tutta la società 

=— Ur. Belle teorie. comare mia: 
ma discendi un po’ dalle nuvole e 
dimmi, quanti vescovi Impicchii iO, 
benchè abbiano avuto 1” esempio di un 
apostolo..Mi dirai. che. Veloso stanno 
troppo bene per commettere una si 
mile minchioneria. le te lo accordo, 


| poichè il sricidio è Ja eredità degli 


svetnturati, di coloro che rion possono 
più resistere ai eravi colpi. dell’av- 
versa fortuna e della malizia umana. 
stai bene, benehè 
siedi alla coda della Serarchia, OL! 
ie. code, se aviche sono in Rea di 
non senti grati odori e talvoll per 
qualche accidente vengono Ils ci 
non prezioso balsamo, sono però si- 
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